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Com’è cambiato il paesaggio
della nostra provincia negli ul-
timi anni? E in che modo? Un
tema particolarmente caro agli
altogardesani, da anni impe-
gnati nel dibattito sul futuro
della Busa. Uno spunto lo dà
la mostra fotografica «Paesag-
gio trentino trasformato» inau-
gurata ieri pomeriggio a Palaz-
zo dei Panni, ad Arco. 
All’appuntamento erano pre-
senti Gianni Pellegrini, diret-
tore del Mag, l’assessore all’ur-
banistica del Comune di Arco
Stefano Miori, l’assessore alla
cultura del Comune di Riva
Renza Bolletin, Beppo Toffo-

lon, presidente di Italia Nostra
e Vittorio Curzel, direttore di
«I.s. studio, ricerca e documen-
tazione sul territorio». 
L’evento ha rappresentato
un’occasione importante per
parlare dei mutamenti del no-
stro territorio, andando anche
oltre le tematiche dell’esposi-
zione fotografica. 
«Territorio e paesaggio - spie-
ga l’assessore Miori - compon-
gono cultura e identità di una
comunità e delle persone. L’ur-
banistica, infatti, non è solo
dei tecnici ma è un prodotto
culturale». 
«Il tema del paesaggio - affer-
ma Gianni Pellegrini - è al cen-

tro della programmazione del
museo, e non in modo occa-
sionale ed estemporaneo. In
tal senso le iniziative del Mag
hanno l’obiettivo trasmettere
una certa consapevolezza al-
le persone, cercando di far ca-
pire anche il significato stori-
che delle trasformazioni del
nostro paesaggio. Consapevo-
lezza e storia del territorio che
tecnici e amministratori do-
vrebbero avere sempre pre-
sente». 
Secondo i promotori dell’ini-
ziativa, il nostro ambiente og-
gi appare disomogeneo e di-
sarticolato: «Ci siamo allonta-
nati velocemente e inavverti-
tamente - si legge in una delle
didascalie che illustrano i mo-
tivi dell’esposizione - da un
paesaggio coerentemente
strutturato per approdare in
un paesaggio in troppe parti
informe, illeggibile, inguarda-
bile. Un non-paesaggio prodot-
to da un’urbanistica cieca ed
episodica, da un’edilizia incol-
ta e autoreferenziale. Il lavoro
di ricomposizione paesaggisti-
ca che ci attende è immane, e
richiederà molte più risorse
intellettuali e finanziarie di
quelle fin qui malamente im-
piegate. Cominciamo almeno
con l’arrestare l’erosione pae-
saggistica». 
L’esposizione di Palazzo dei
Panni è curata dal «Mag - Mu-
seo Alto Garda» in collabora-
zione con la sezione trentina
di «Italia Nostra», «Comitato
per lo sviluppo sostenibile»,
«Wwf» e «Comitato per la sal-
vaguardia dell’olivaia» ed è  vi-
sitabile fino al 15 ottobre, dal-
le 10.00 alle 18.00. 
Assolute protagoniste della
mostra sono le fotografie di
Paolo Calzà, Piero Cavagna,
Giulio Malfer, Floriano Mena-
pace, Matteo Rensi, Paolo San-
dri, Gianni Zotta; tra gli scatti
anche alcuni inerenti il com-
plesso dell’ex Argentina.

A definirlo «informe, illeggibile, inguardabile» è una mostra con i migliori fotografi trentini ora a Palazzo PanniL’INDAGINE
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Un lavoro di
ricomposizione immane,
che richiederà molte più
risorse di quelle fin qui
malamente impiegate

Arco e la Busa dalla stessa prospettiva a
distanza di circa 80 anni. Molto è cambiato
nella piana altogardesana

«Il paesaggio è eroso
dall’urbanistica cieca»
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